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Nel cuore della celebrazione eucaristica c’è un momento che, a prima vista, può sembrare
breve o persino secondario, ma che in realtà racchiude una profondità spirituale immensa: la
presentazione delle offerte. Non si tratta soltanto di portare pane e vino all’altare. Si tratta, in
verità, di un gesto che raccoglie tutta la vita umana, la purifica nella gratitudine e la eleva a
Dio.

Questo rito, profondamente radicato nella tradizione biblica, affonda le sue radici nelle
antiche offerte del popolo d’Israele, quando si presentavano a Dio le primizie della terra.
Quelle prime raccolte non erano semplicemente un atto agricolo o economico: erano una
professione di fede. Il popolo riconosceva che tutto proveniva da Dio e che Egli è il Signore
della storia, della terra e del cuore umano.

Oggi, nella liturgia della Chiesa, questo gesto rimane vivo. L’Ordinamento Generale del
Messale Romano (140) ci ricorda che è opportuno che i fedeli partecipino attivamente
portando il pane e il vino, o anche altri doni destinati alla Chiesa e ai poveri. Ma oltre il gesto
visibile, ciò che si compie è un’azione spirituale profonda: tutta la comunità si mette in
cammino verso Dio.

Un popolo che cammina offrendo

La processione delle offerte non è un semplice trasferimento di oggetti. È il segno di una
Chiesa in cammino. I fedeli avanzano nel tempio portando nelle loro mani ciò che
rappresenta la loro vita: il lavoro, la fatica, le gioie, le lotte, le speranze. Tutto questo sale
all’altare.

In questo movimento, la comunità prende coscienza di qualcosa di fondamentale: è
circondata dalla grazia. Nulla di ciò che offre le appartiene esclusivamente. Il pane e il vino
sono frutto della terra e del lavoro dell’uomo, ma soprattutto sono frutto della benedizione
divina. Qui si infrange una delle grandi illusioni moderne: l’idea che l’uomo sia il proprietario
assoluto di ciò che possiede.

Presentare le offerte è dunque un atto di umiltà e di verità. È riconoscere che tutto è dono.

La gratitudine che trasforma

In una società segnata dalla fretta, dal consumo e dall’autosufficienza, questo gesto liturgico
diventa una vera scuola spirituale. Ci insegna a vivere nella gratitudine.

L’uomo moderno tende ad appropriarsi di tutto: del tempo, del successo, dei beni, perfino
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delle persone. Tuttavia, nell’Eucaristia, egli impara a restituire. E non lo fa con tristezza o
rassegnazione, ma con gioia. Perché chi offre a Dio non perde: entra in comunione.

La presentazione delle offerte è, in questo senso, una vera professione di fede in atto.
Senza parole, il credente proclama: “Tutto ciò che ho ricevuto viene da Te, Signore, e tutto Ti
restituisco con gratitudine”.

E qui accade qualcosa di profondamente misterioso: Dio prende ciò che l’uomo offre —
limitato, imperfetto, piccolo — e lo trasforma in qualcosa di infinitamente più grande. Il pane
e il vino diventeranno il Corpo e il Sangue di Cristo. Ma anche il cuore di colui che offre sarà
trasformato.

Offrire per entrare in comunione

Questo gesto non ci unisce solo a Dio; ci unisce anche ai fratelli. La presentazione di altri doni
— destinati ai poveri o ai bisogni della Chiesa — rivela la dimensione sociale dell’Eucaristia.

Non c’è vera offerta senza carità. Non c’è autentica comunione con Dio se non c’è comunione
con gli altri.

In questo senso, la liturgia educa il cuore. Ci libera dal possesso egoistico e ci introduce nella
logica del dono. Impariamo che privarci di qualcosa non ci impoverisce, ma ci arricchisce
nella comunione. Ciò che rinunciamo a trattenere per noi diventa vita per gli altri.

Qui risuona con forza la testimonianza della Chiesa primitiva, narrata negli Atti degli Apostoli:
una comunità in cui nessuno era nel bisogno perché tutto era condiviso. Non era un’utopia
sociale, ma il frutto di una vita eucaristica autentica.

La povertà che attira la grazia

Nel presentare le offerte, l’uomo non esprime solo la sua gratitudine, ma anche la sua
povertà. Riconosce di avere continuamente bisogno di Dio, che tutto gli è dato da Lui.

E, paradossalmente, è proprio questa povertà ad attirare la fecondità divina. La gratitudine
del povero — di colui che sa che tutto è grazia — diventa il principio di nuove benedizioni.
Ogni rendimento di grazie apre la porta a una comunione rinnovata con Dio.

Ecco una chiave spirituale decisiva: chi rende grazie riceve di più. Non perché Dio “debba”
qualcosa, ma perché il cuore riconoscente è pronto ad accogliere la grazia.
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Una scuola di libertà e di fraternità

La presentazione delle offerte è anche una scuola di libertà interiore. In un mondo in cui la
felicità è spesso identificata con l’accumulo, la liturgia insegna il contrario: la vera gioia si
trova nel donare.

Non è la privazione a produrre la gioia, ma la comunione che nasce dal dono. Quando l’“io” si
apre al “noi”, nasce una gioia nuova — più profonda, più autentica.

Così, questo gesto liturgico forma una comunità veramente cristiana, dove reciprocità,
solidarietà e fraternità non sono ideali astratti, ma realtà vissute.

Si potrebbe dire che si crea un vero clima “messianico”: un’anticipazione del Regno di Dio,
dove tutto è orientato alla comunione.

Dalla vita all’altare… e dall’altare alla vita

La liturgia non è separata dalla vita. Al contrario, nasce da essa e la trasforma. La
presentazione delle offerte raccoglie ciò che è ordinario — il lavoro, la fatica, le relazioni — e
lo eleva a Dio. E poi, dall’altare, la grazia ritorna nella vita per renderla feconda.

Ogni momento vissuto nella gratitudine diventa un’offerta. Ogni atto d’amore, ogni sacrificio,
ogni servizio può essere spiritualmente presentato nell’Eucaristia.

In questo modo, tutta l’esistenza assume un carattere eucaristico.

Cristo, l’offerta perfetta

Infine, questo gesto trova il suo pieno significato in Cristo. Perché nell’Eucaristia non offriamo
semplicemente cose: ci uniamo all’offerta di Cristo, che si dona totalmente al Padre.

Egli non offre qualcosa di esterno a sé. Offre se stesso.

E in questa totale donazione, Egli raccoglie l’umanità dispersa e la introduce nella comunione
divina.

Quando dunque presentiamo le offerte, esprimiamo qualcosa di molto profondo: vogliamo
unire la nostra vita a quella di Cristo, vogliamo che tutto ciò che siamo sia trasformato dal
suo amore, vogliamo partecipare alla sua offerta.
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Presentare le offerte non è un rito qualsiasi. È il momento in cui tutta la vita del
credente sale all’altare. È l’istante in cui il cuore impara a rendere grazie, a
condividere, a fidarsi. È l’inizio di una trasformazione che culmina nella
comunione.

E forse, se lo vivessimo con piena consapevolezza, scopriremmo che in questo semplice
gesto si nasconde una delle più grandi chiavi della vita cristiana:
tutto è dono… e tutto è chiamato a diventare offerta.


